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INTRODUZIONE ALLA OMEOPATIA

La omeopatia è un sistema scientifico di cura, il quale si basa su precise leggi e principii. Spesso molta gente, come molti ambienti scientifici, ignora cosa sia l’omeopatia, col risultato che alcuni la ritengono magia, o una scienza occulta, altri ciarlataneria. 

La legge fondamentale della omeopatia, a cui d’altronde deve il suo stesso nome, è la legge dei simili. Fin dall’antichità Ippocrate aveva affermato che «i simili si curano con i simili», ma colui che ha ridotto questo assioma ad un completo sistema scientifico terapeutico è il tedesco Samuel Hahnemann (1755-1843). Hahnemann, pur essendo nel suo tempo un dottore arrivato, smise di esercitare la professione della medicina, poichè era rimasto deluso dai metodi che a quell’epoca usavano i suoi colleghi, e lui e la sua famiglia vivevano con il denaro guadagnato con le traduzioni di scritti di medicina. Un giorno, dunque, mentre traduceva un libro di farmacologia, leggendo della pianta cinchona officinalis, che veniva prescritta per la cura della malaria, pensò di provarla, e cominciò a prendere quotidianamente alcune dosi da un infuso della pianta. Allora osservò che nel suo organismo venivano provocati sintomi simili a quelli della malaria. 

Fu questa osservazione a guidarlo alla scoperta della legge dei simili, secondo la quale, per curare una malattia, bisogna dare all’organismo malato una sostanza la quale provocherebbe gli stessi sintomi, se fosse somministrata ad un organismo sano. Questa legge si basa sull’ammissione che la creazione dell’uomo da parte di Dio non sia casuale. Così, il funzionamento dell’organismo umano è governato dagli eterni e stabili principii dell’universo, ed è dotato di alcune forze curative e correttrici. Esse si mettono in funzione quando esso è posto in allarme, per affrontare situazioni che minacciano la sua salute. 

Diremmo dunque, che il nostro organismo ha un medico interiore, che è responsabile della conservazione della salute dello stesso organismo. Ogni organismo reagisce col suo modo peculiare. 

Affinchè quanto detto sopra sia comprensibile, riporteremo un esempio: Supponiamo che si verifichi una epidemia d’influenza. Un medico che non applica l’omeopatia, prescriverà un qualche antipiretico, un qualche decongestionante delle cavità nasali, un qualche espettorante, se c’è molta tosse, e alcune vitamine per rinforzare la difesa dell’organismo. Invece il medico omeopatico deve individualizzare ogni caso, cioè può avere dieci diversi pazienti con l’influenza, e prescrivere dieci differenti farmaci, in base alla sintomatologia presentata da ciascun paziente. 

Per esempio, nel caso in cui somministrerà il farmaco Euphrasia, i sintomi saranno i seguenti: Il paziente presenta un forte raffreddore che è blando, i suoi occhi sono continuamente umidi, e le lacrime irritanti. Il suo viso è caldo, però il paziente ha freddo e ha brividi. Nelle ore pomeridiane si sente peggio, in casa sua e perfino col caldo. Nel caso in cui somministrerà il farmaco Allium cepa, i sintomi saranno i seguenti: il paziente starnutisce continuamente, specie quando entra in una camera calda. Presenta un’ abbondante secrezione nasale sierosa e molto irritante. I suoi occhi sono umidi e lacrimano, ma le lacrime sono blande. Si sente meglio all’ aria fresca, e in una stanza fredda. 

La diagnosi corretta, dunque, nell’omeopatia, non è la denominazione della malattia, ma il reperimento di quel farmaco che ha provocato un’immagine simile in organismi sani, e la cui somministrazione porterà a guarigione. Vediamo che durante l’anamnesi, il medico omeopatico non tiene conto solo dei sintomi locali, come avviene in una comune visita medica, ma anche delle diverse peculiarità dell’organismo. Così si esaminano le diverse reazioni dell’organismo al freddo ed al caldo, alle diverse condizioni del tempo, alle diverse posizioni del corpo etc. Inoltre è esaminato anche lo stato psicointellettuale della persona. 

Cioè, la persona è affrontata come un tutto, e il farmaco che sarà somministrato, non solo curerà i sintomi locali, ma anche tutti gli altri sintomi. Molte volte i pazienti si meravigliano, quando, insieme alla cefalalgia o alla stitichezza, viene curata anche l’ansia, l’eccessiva sensibilità o l’irascibilità. Per questo motivo, l’omeopatia è definita come un sistema terapeutico totale, o globale.  
Piano piano, Hahnemann cominciò a preparare i primi farmaci, usando all’inizio farmaci provenienti dal regno vegetale. Però osservò che molto spesso, prima che la malattia si manifestasse, appariva un forte peggioramento dello stato clinico. Per cui arrivò alla conclusione che questo peggioramento iniziale fosse provocato dalla dose molto grande. Cominciò quindi a diluire la sostanza usando come mezzo solvente una sostanza inerte, come il lattosio o l’alcool. Un forte scuotimento seguiva ad ogni diluizione. 

Hahnemann usò molte volte questo procedimento. Sciolse materiale dalla prima diluizione in alcool, e eseguì la seconda diluizione, quindi seguì di nuovo uno scuotimento. Dopo lo scioglimento della seconda, diluì una certa quantità in alcool, ed eseguì la terza diluizione. Chiamò questo procedimento rafforzamento. Trovò dunque, che il preparato liquido prodotto attentamente in questa maniera, conserva tutte le qualità farmaceutiche presentate dal farmaco iniziale. 

In questo modo sviluppò un nuovo procedimento farmaceutico anche radicalmente diverso, con cui potè usare sostanze inerti, come il sale, o sostanze tossiche, come l’arsenico, come materia prima per la preparazione dei farmaci. Il procedimento del rafforzamento rende l’omeopatia un metodo senza medicine, poichè non vengono somministrati preparati chimici, e quindi non ci sono effetti collaterali. Il farmaco omeopatico non è semplice zucchero, come alcuni sostengono, e la omeopatia non è un metodo di autosuggestione, poichè può essere applicata anche a bambini come anche ad animali. 

In base alla teoria dell’omeopatia, le cause possono essere sia interne, sia esterne. Le esterne possono essere diversi cambiamenti improvvisi dell’ambiente, come l’esposizione a sostanze chimiche, a energia nucleare, a freddo intenso o riscaldamento, le ferite etc. Queste cause possono provocare danni irreparabili all’organismo, ma se i danni non sono tali da provocare la morte, l’organismo può ritornare ad un certo equilibrio, appena si sarà trovato di nuovo in condizioni naturali.  

Ma quelle che sono per eccellenza causa di malattia, sono quelle interne, cioè hanno una motivazione psichica. Su questo, Socrate diceva: «…proprio come non si deve tentare di curare gli occhi senza la testa, nè la testa senza il corpo, così non si deve neppure curare il corpo senza l’anima. D’altronde, questa è la causa per cui la maggior parte delle malattie non sono percepite dai medici che si trovano accanto i greci, poichè trascurano l’insieme che devono curare, il quale, se non sta bene, è impossibile che stia bene la parte. Poichè tutto si muove dall’anima sia il male, sia il bene, per il corpo e per ogni cosa nell’uomo, e da lì si gettano su di lui, esattamente come dalla testa si gettano sugli occhi …»

Platone  «Socrate a Charmidi»,  «o della saggezza»,  §156 e. 

Certo, anche l’ereditarietà è un fattore importante per la comparsa della malattia. Per Hahnemann fu un grosso problema la malattia trasmessa di generazione in generazione. Quindi, per interpretare la trasmissione della malattia di generazione in generazione, formulò la teoria del miasma. Il termine miasma, secondo Hahnemann, definisce la predisposizione dell’ organismo alla malattia. Essa comprende la predisposizione ereditaria della persona, come anche ogni sensibilità che è acquisita dall’organismo dal momento della concezione in poi. 

Gli omeopatici ammettono che gli organi e le funzioni dell’organismo umano sono soggetti ad una certa gerarchia. Il cervello è l’organo più importante e piu’ sensibile dell’organismo, mentre la pelle è il meno importante. Quindi la terapia va bene, quando la malattia si allontana dagli organi piu’ importanti verso organi che si trovano piu’ in basso nella scala gerarchica. 

Per esempio, se un paziente con asma bronchiale presenta esantema, allora la sua terapia va bene. Lo stesso succede se un paziente con schizofrenia presenta tubercolosi o se un paziente con cardiopatia presenta qualche artrite. Questa legge è chiamata legge della terapia o legge di Hering, e figuratamente si formula come segue: «La malattia si allontana dall’organismo come segue: dall’alto verso il basso, dall’interno verso l’esterno, dagli organi gerarchicamente più importanti verso quelli meno importanti, e in direzione contraria a quella con cui è penetrata nell’organismo». 

Così, in una malattia cronica, il medico omeopatico può interpretare ogni reazione del’organismo del paziente, e sapere quanto il suo stato si evolva in meglio o in peggio. 

Come abbiamo detto sopra, la terapia con l’omeopatia si attua con l’uso di farmaci omeopatici. I farmaci omeopatici provengono dal regno vegetale, da quello animale e da quello minerale. Con il procedimento del rafforzamento, diventa possibile l’uso anche di sostanze tossiche, senza effetti collaterali. I farmaci oggi usati nell’omeopatia, sono oltre 5000. 

La maggior parte di essi (80-85%) è di origine vegetale. e la materia prima per la loro preparazione è la tintura (cioè l’estratto alcoolico) delle piante da cui provengono. Il restante 15% dei farmaci omeopatici è di origine chimica, inorganica o animale, e si esige che la materia prima per la loro preparazione sia di purezza molto grande. 

